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ZOOTECNIA: IL 5 INCONTRO DI COLDIRETTI E ASSOCARNI, CON MARTINA 
LORENZIN, DE CASTRO, SCORDAMAGLIA, VECCHIONI, MONCALVO 

 
1 - roma, (agra press) - giovedi' 5 ottobre, dalle 10:30 nella sede di bonifiche ferrarese, in via 
luigi cavicchini 2 a jolanda di savoia, la coldiretti e assocarni presentano un "progetto made 
in italy per l'allevamento integrato e sostenibile", in un incontro nell'ambito del quale "sara' 
possibile conoscere dal vivo la stalla del futuro con l'utilizzo delle piu' moderne tecnologie nel 
rispetto del benessere animale e dell'ambiente", rende noto la confederazione. "l'importanza 
dell'allevamento, la dipendenza dell'italia dall'estero, le nuove richieste dei consumatori, le 
opportunita' economiche ed occupazionali sono al centro dell'incontro che ha l'obiettivo di far 
tornare gli animali nelle aree interne del paese dopo anni di abbandono che hanno provocato 
spopolamento e degrado ambientale", sottolinea la coldiretti. all'incontro interverranno, tra 
gli altri, i ministri delle politiche agricole maurizio MARTINA e della salute beatrice 
LORENZIN, il primo vicepresidente della commissione agricoltura del parlamento europeo 
paolo DE CASTRO, il vicepresidente di assocarni e amministratore delegato di inalca luigi 
SCORDAMAGLIA, l'amministratore delegato di bonifiche ferraresi federico VECCHIONI, il 
presidente della coldiretti roberto MONCALVO e marco BALDI dell'area economia e 
territorio censis. 02:10:17/14:20 

  



 

Arriva carne "green" con la stalla 4.0 

Presentazione dei nuovi allevamenti di Bonifiche Ferraresi 

Jolanda di Savoia, FE, Italia, 02/10/2017 15:22  

Rivoluzione nelle campagne italiane con il progetto Made in Italy per l’allevamento integrato e 
sostenibile che sarà presentato da Assocarni e Coldiretti giovedì, 5 ottobre 2017 - ore 10.30 via 
Luigi Cavicchini, 2 - Jolanda di Savoia (FE) a Bonifiche Ferraresi, la piu’ grande azienda agricola 
italiana dove sarà possibile conoscere dal vivo la stalla del futuro con l’utilizzo delle piu’ moderne 
tecnologie nel rispetto del benessere animale e dell’ambiente. 

 L’importanza dell’allevamento, la dipendenza 
dell’Italia dall’estero, le nuove richieste dei 
consumatori, le opportunità economiche ed 
occupazionali sono al centro dell’incontro che 
ha l’obiettivo di far tornare gli animali nelle 
aree interne del Paese dopo anni di abbandono 
che hanno provocato spopolamento e degrado 
ambientale. 

Intervengono tra gli altri Marco Baldi dell’Area 
Economia e Territorio CENSIS, Roberto 

Moncalvo presidente Coldiretti, Luigi Scordamaglia AD Inalca e vicepresidente Assocarni, Paolo 
De Castro Commissione Agricoltura Parlamento Europeo, Maurizio Martina Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali e Beatrice Lorenzin Ministro della salute. Modera 
Alessandro Cecchi Paone divulgatore scientifico. 
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Rivoluzione nelle campagne italiane con il progetto Made in Italy per l’allevamento integrato e sostenibile che sarà

presentato da Assocarni e Coldiretti giovedì, 5 ottobre 2017 - ore 10.30 via Luigi Cavicchini, 2 - Jolanda di Savoia

(FE) a Bonifiche Ferraresi, la piu’ grande azienda agricola italiana dove sarà possibile conoscere dal vivo la stalla de

futuro con l’utilizzo delle più moderne tecnologie nel rispetto del benessere animale e dell’ambiente.

L’importanza dell’allevamento, la dipendenza dell’Italia dall’estero, le nuove richieste dei consumatori, le opportuni

economiche ed occupazionali sono al centro dell’incontro che ha l’obiettivo di far tornare gli animali nelle aree inter

del Paese dopo anni di abbandono che hanno provocato spopolamento e degrado ambientale.

Intervengono tra gli altri Marco Baldi dell’Area Economia e Territorio CENSIS Roberto Moncalvo presidente Coldirett

Luigi Scordamaglia AD Inalca e vicepresidente Assocarni, Federico Vecchioni, AD di Bonifiche Ferraresi, Paolo De

Castro Commissione Agricoltura Parlamento Europeo, Maurizio Martina Ministro delle politiche agricole alimentari e

forestali e Beatrice Lorenzin Ministro della salute. Modera Alessandro Cecchi Paone divulgatore scientifico.

All’incontro interverrà un’ampia delegazione di dirigenti e produttori di Coldiretti Emilia Romagna.

Print http://www.modena.coldiretti.it/print.aspx
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Calo-fettina: arriva la carne green per rilanciare i 
consumi 
Con la prima filiera 4.0 totalmente ecosostenibile 
 
Roma, Italia, 04/10/2017 16:00  
 
Con la scomparsa dalle tavole degli italiani di 1 fettina su 4 nel giro di dieci anni a causa di un calo 
degli acquisti del 23%, arriva la bistecca “green” per rilanciare i consumi, con la prima filiera di 
carne 4.0 totalmente ecosostenibile. E’ la considerazione fatta da Coldiretti sulla base di dati Censis 
in occasione dell’incontro promosso nella più grande azienda agricola d’Italia, le Bonifiche 
Ferraresi, a Jolanda di Savoja (Ferrara) che ha visto la presenza dei ministri Maurizio Martina 
(Politiche agricole) e Beatrice Lorenzin (Salute) e di Roberto Moncalvo, 
presidente  Coldiretti, Luigi Scordamaglia, presidente Federalimentare,  Federico Vecchioni, 
amministratore delegato  di Bonifiche Ferraresi,  dell'onorevole  Paolo De Castro della 
Commissione Agricoltura del Parlamento europeo, di Marco Baldi, responsabile  Area Economia e 
Territorio del Censis, e di Vincenzo Russo dell’Università di Bologna. 
 "Il calo dei consumi –sostiene Coldiretti– ha portato alla chiusura di ben 4mila stalle dal 2010 ad 
oggi, mentre il numero degli animali allevati è il più basso dal dopoguerra, sceso ad appena 5,9 
milioni, dopo aver raggiunto un picco record di 10 milioni nel 1968. Il risultato è che negli ultimi 
25 anni l’Italia ha perso il 33% dei bovini da carne, ma importa quasi la metà della carne 
consumata. Quando una stalla chiude si perde un intero sistema fatto di animali, di prati per il 
foraggio, di prodotti tipici e soprattutto di persone impegnate a combattere lo spopolamento e il 
degrado, spesso da intere generazioni". 
Spiega Moncalvo: "Viene dall’estero il 45% della carne bovina consumata senza il valore aggiunto 
di sicurezza e sostenibilità garantita dall’italianità”. Sottolineando  che “occorre investire per far 
tornare gli animali nelle aree interne del Paese, dopo anni di abbandono che hanno provocato 
perdita di opportunità economiche e di lavoro”. Assocarni e Coldiretti hanno dato vita insieme ad 
una esclusiva piattaforma di dialogo con valenza nazionale e territoriale per far crescere gli 
allevamenti italiani e valorizzare l’intera filiera nell’interprofessione. Il patto getta le basi per 
tutelare insieme sia dal punto di vista istituzionale che economico i produttori italiani di carne, 
valorizzandone il lavoro con un corretto e trasparente dialogo interprofessionale e contrattuale. 
Coldiretti sostiene che per invertire la tendenza e tornare a far crescere il patrimonio, la soluzione  è 
puntare alla qualità e all’ecostenibilità, portando sulle tavole dei consumatori un prodotto sempre 
più d’eccellenza. Un obiettivo che ha come partner Bonifiche Ferraresi che rappresenta il nuovo 
modello italiano per l’allevamento bovino e all’avanguardia in Europa, anche per la sostenibilità, 
con 10 strutture realizzate con le più moderne tecnologie e distribuite su 33.000 metri quadri di 
superficie, e una capienza di 5.000 animali. "La razione per l’alimentazione –spiega l'associazione- 
è totalmente composta di alimenti provenienti dall’azienda, e tutto il letame è recuperato e destinato 
alla fertilizzazione naturale dei suoli. Gli ampi spazi in mangiatoia con doppi abbeveratoi, la 
ventilazione centralizzata a comando elettronico e la razionalità complessiva delle strutture costruite 
tutte ex novo, rendono il centro zootecnico un punto di riferimento mondiale per il rispetto del 
benessere animale. La sostenibilità della carne va incontro ad una richiesta specifica da parte dei 
consumatori, sempre più attenti alla qualità e al valore ambientale di quanto portano in tavola. Non 
a caso il 45% degli italiani che privilegia quella proveniente da allevamenti italiani, il 29% sceglie 
carni locali e il 20% quella con marchio Dop, Igp o con altre certificazioni di origine secondo 
l’indagine Coldiretti/Ixe". 
 





    
 

Giovedì 5 ottobre arriva la "carne green"  
 
Rivoluzione nelle campagne italiane con il progetto Made in Italy per l’allevamento integrato e 
sostenibile che sarà presentato da Assocarni e Coldiretti giovedì, 5 ottobre 2017 - ore 10.30 via 
Luigi Cavicchini, 2 - Jolanda di Savoia (FE) a Bonifiche Ferraresi, la piu’ grande azienda agricola 
italiana dove sarà possibile conoscere dal vivo la stalla del futuro con l’utilizzo delle piu’ moderne 

tecnologie nel rispetto del benessere 
animale e dell’ambiente. 
 
L’importanza dell’allevamento, la 
dipendenza dell’Italia dall’estero, le 
nuove richieste dei consumatori, le 
opportunità economiche ed occupazionali 
sono al centro dell’incontro che ha 
l’obiettivo di far tornare gli animali nelle 
aree interne del Paese dopo anni di 
abbandono che hanno provocato 
spopolamento e degrado ambientale.  
 
Intervengono tra gli altri Marco Baldi 
dell’Area Economia e Territorio CENSIS 

Roberto Moncalvo presidente Coldiretti, Luigi Scordamaglia AD Inalca e vicepresidente Assocarni, 
Paolo De Castro Commissione Agricoltura Parlamento Europeo, Maurizio Martina ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali e Beatrice Lorenzin Ministro della salute. Modera 
Alessandro Cecchi Paone divulgatore scientifico.  

 













 
 

AGRICOLTURA 

ASSOCARNI E COLDIRETTI INSIEME PER 
RILANCIARE LA PRODUZIONE DI CARNE 
BOVINA ITALIANA 
05/10/2017 at 15:36 
 
 
Un rivoluzionario progetto per la zootecnia italiana divenuto realtà: è il nuovo eco-distretto zootecnico di 
Bonifiche Ferraresi dove Assocarni e Coldiretti hanno organizzato un importante convegno sul tema 
“Zootecnia 4.0: il modello italiano di allevamento bovino integrato e sostenibile per le sfide del futuro”. 
All’evento hanno partecipato Marco Baldi, Resp. Area Economia e Territorio del Censis, Federico 
Vecchioni, AD di Bonifiche Ferraresi, Vincenzo Russo dell’Università di Bologna, Roberto Moncalvo, 
Presidente di Coldiretti, Luigi Scordamaglia, AD Inalca, e l’On. Paolo De Castro, Commissione 
Agricoltura del Parlamento Europeo. I lavori sono stati aperti dal Ministro Maurizio Martina, Politiche 
agricole alimentari e forestali, mentre le conclusioni sono state affidate a Beatrice Lorenzin, Ministro 
della Salute. 
 
Il Censis ha presentato dei dati preoccupanti: dal 2010 al 2017 hanno chiuso quasi 4.000 stalle bovine, 
le macellazioni sono calate da 2,8 milioni di capi a 2,5 milioni, e i consumi apparenti sono diminuiti da 
25 kg all’anno pro-capite a 19,2 kg (10,8 kg reali). L’Italia è fortemente deficitaria e siamo costretti ad 
importare dall’estero oltre il 40% di carne bovina. Drammatici i numeri sul patrimonio bovino nazionale, 

col numero totale dei bovini 
che si attesta oggi a 5,9 
milioni, come nel 1945, 
dopo aver raggiunto un 
picco record di 10 milioni 
nel 1968: negli ultimi 25 
anni l’Italia ha perso il 39% 
di vacche da latte e il 33% 
dei bovini da carne. 
 
Eppure, spiega sempre il 
Censis, il settore conserva 
un notevole peso 
nell’economia nazionale 
con 2,9 miliardi di euro di 
valore della produzione 
agricola (il 5,9% di tutto il 
settore agricolo) e 5,9 
miliardi di fatturato 
industriale (4,2% di tutta 
l’industria alimentare 
italiana), ed è possibile 
modificare la tendenza. “Ci 

sono, infatti, notevoli punti di forza che potrebbero invertire il trend del settore”, ha spiegato Marco 
Baldi. “Innanzitutto la notevole capacità di allevare nelle stalle del Nord Italia che hanno ampia 
disponibilità di mais; poi la filiera efficiente, dalla mangimistica alla distribuzione finale; inoltre la 
disponibilità di ampie zone collinari destinabili all’allevamento di vacche nutrici. Infine – ha concluso 



Baldi – da non trascurare la “voglia” di carne italiana (il 39,7% degli italiani è disposto a spendere fino al 
5% in più per un prodotto made in Italy) e la domanda di garanzie: l’82% degli italiani dichiara di 
controllare l’etichetta o di richiedere informazioni circa l’origine dell’animale, l’allevamento e la 
macellazione”. 
 
Il centro zootecnico di Bonifiche Ferraresi rappresenta il nuovo modello italiano per l’allevamento 
bovino. Con 10 stalle realizzate con le più moderne tecnologie e distribuite su 33.000 mq di superficie, 
e una capienza di 9.000 capi da carne a rotazione annuale, il centro si pone come una struttura 
all’avanguardia in Europa, anche per la sostenibilità. La razione per l’alimentazione è totalmente 
composta da alimenti provenienti da 1700 ettari dedicati a Jolanda di Savoia, di proprietà dell’azienda, 
e tutto il letame è recuperato e destinato alla fertilizzazione naturale dei suoli. Gli ampi spazi in 
mangiatoia con doppi abbeveratoi, la ventilazione centralizzata a comando elettronico e la razionalità 
complessiva delle strutture costruite tutte ex-novo, rendono il centro zootecnico un punto di riferimento 
mondiale per il rispetto del benessere animale. 
“La missione di Bonifiche Ferraresi – ha spiegato l’AD Federico Vecchioni – è portare sulla tavola dei 
consumatori un’ampia gamma di prodotti di alta qualità, ottenuti attraverso un’agricoltura innovativa, 
sostenibile, capace di valorizzare le eccellenze della filiera agro-alimentare italiana e di tutelare il 
territorio. La filiera agricola italiana rappresenta un asset strategico per l’Italia ed essendo noi leader 
nella proprietà terriera per estensione di terreno siamo impegnati in prima linea in questo contesto. 
Siano felici di aver aggiunto alle nostre produzioni un grande allevamento per ottenere carni di altissima 
qualità, con la possibilità di valorizzare sempre di più anche i bovini italiani”. 
 
“Le carni nazionali sono più sane, perché magre e ottenute spesso nel rispetto di rigidi disciplinari di 
produzione che assicurano il benessere e la qualità dell’alimentazione degli animali” ha affermato il 
presidente della Coldiretti Roberto Moncalvo nel sottolineare che il progetto con Assocarni e Bonifiche 
Ferraresi è “un impegno importante anche per il 95% degli italiani che secondo l’indagine Coldiretti/Ixe’ 
mangia carne nonostante le fake news, gli allarmismi infondati, le provocazioni e le campagne 
diffamatorie”. 
 
Secondo Luigi Scordamaglia, AD Inalca, “oggi abbiamo presentato la nuova frontiera dell’allevamento 
bovino italiano. Siamo nel territorio che meglio rappresenta l’agricoltura del futuro e che al suo interno 
ha colto la sfida di inserire anche l’”allevamento 4.0”. Qui tocchiamo con mano cosa significa 
sostenibilità economica, sociale e ambientale dell’allevamento, un esempio virtuoso e concreto di 
economia circolare. Bonifiche Ferraresi ha costruito un modello che ha importanti risvolti anche sotto il 
profilo del benessere animale, consentendo tra l’altro una sostanziale riduzione dell’utilizzo dei farmaci. 
Come Inalca siamo orgogliosi di aver potuto partecipare con la nostra esperienza e il nostro know-how 
alla realizzazione del nuovo centro zootecnico, così come del crescente consolidamento dei rapporti 
con Coldiretti per valorizzare il duro quotidiano lavoro degli allevatori italiani”. 
 



 

Assocarni e Coldiretti/1: insieme per rilanciare 
insieme la produzione di carne bovina italiana 

Secondo il Censis l’allevamento è un patrimonio nazionale 

Jolanda di Savoia, FE, Italia, 05/10/2017 18:22  

Un rivoluzionario progetto per la zootecnia italiana divenuto realtà: è il nuovo eco-distretto 
zootecnico di Bonifiche Ferraresi dove Assocarni e Coldiretti hanno organizzato un importante 
convegno sul tema “Zootecnia 4.0: il modello italiano di allevamento bovino integrato e sostenibile 
per le sfide del futuro”. All’evento hanno partecipato Marco Baldi, Resp. Area Economia e 
Territorio del Censis, Federico Vecchioni, AD di Bonifiche Ferraresi, Vincenzo Russo 
dell’Università di Bologna, Roberto Moncalvo, Presidente di Coldiretti, Luigi Scordamaglia, AD 
Inalca, e l’On. Paolo De Castro, Commissione Agricoltura del Parlamento Europeo. I lavori sono 
stati aperti dal Ministro Maurizio Martina, Politiche agricole alimentari e forestali, mentre le 
conclusioni sono state affidate a Beatrice Lorenzin, Ministro della Salute. 

Il Censis ha presentato dei dati preoccupanti: dal 2010 al 2017 hanno chiuso quasi 4.000 stalle 
bovine, le macellazioni sono calate da 2,8 milioni di capi a 2,5 milioni, e i consumi apparenti sono 
diminuiti da 25 kg all’anno pro-capite a 19,2 kg (10,8 kg reali). L’Italia è fortemente deficitaria e 
siamo costretti ad importare dall’estero oltre il 40% di carne bovina. Drammatici i numeri sul 
patrimonio bovino nazionale, col numero totale dei bovini che si attesta oggi a 5,9 milioni, come nel 
1945, dopo aver raggiunto un picco record di 10 milioni nel 1968: negli ultimi 25 anni l’Italia ha 
perso il 39% di vacche da latte e il 33% dei bovini da carne. 

Eppure, spiega sempre il Censis, il settore conserva un notevole peso nell’economia nazionale con 
2,9 miliardi di euro di valore della produzione agricola (il 5,9% di tutto il settore agricolo) e 5,9 
miliardi di fatturato industriale (4,2% di tutta l’industria alimentare italiana), ed è possibile 
modificare la tendenza. “Ci sono, infatti, notevoli punti di forza che potrebbero invertire il trend del 
settore”, ha spiegato Marco Baldi. “Innanzitutto la notevole capacità di allevare nelle stalle del Nord 
Italia che hanno ampia disponibilità di mais; poi la filiera efficiente, dalla mangimistica alla 
distribuzione finale; inoltre la disponibilità di ampie zone collinari destinabili all’allevamento di 
vacche nutrici. Infine – ha concluso Baldi – da non trascurare la “voglia” di carne italiana (il 39,7% 
degli italiani è disposto a spendere fino al 5% in più per un prodotto made in Italy) e la domanda di 
garanzie: l’82% degli italiani dichiara di controllare l’etichetta o di richiedere informazioni circa 
l’origine dell’animale, l’allevamento e la macellazione” 

 



 
Assocarni e Coldiretti/2: centro zootecnico di Bonifiche 
Ferraresi nuovo modello italiano per l’allevamento 

Scordamaglia: "Oggi abbiamo presentato allevamento del futuro 

Jolanda di Savoia, FE, Italia, 05/10/2017 18:25  
Il centro zootecnico di Bonifiche Ferraresi rappresenta il nuovo modello italiano per 

l’allevamento bovino. Con 10 stalle realizzate con le più moderne tecnologie e distribuite su 33.000 
mq di superficie, e una capienza di 9.000 capi da carne a rotazione annuale, il centro si pone come 
una struttura all’avanguardia in Europa, anche per la sostenibilità. La razione per l’alimentazione è 
totalmente composta da alimenti provenienti da 1700 ettari dedicati a Jolanda di Savoia, di proprietà 
dell’azienda, e tutto il letame è recuperato e destinato alla fertilizzazione naturale dei suoli. Gli 

ampi spazi in mangiatoia con doppi 
abbeveratoi, la ventilazione centralizzata a 
comando elettronico e la razionalità 
complessiva delle strutture costruite tutte ex-
novo, rendono il centro zootecnico un punto di 
riferimento mondiale per il rispetto del 
benessere animale. 

“La missione di Bonifiche Ferraresi – ha 
spiegato l’AD Federico Vecchioni – è portare 
sulla tavola dei consumatori un’ampia gamma 

di prodotti di alta qualità, ottenuti attraverso un’agricoltura innovativa, sostenibile, capace di 
valorizzare le eccellenze della filiera agro-alimentare italiana e di tutelare il territorio. La filiera 
agricola italiana rappresenta un asset strategico per l’Italia ed essendo noi leader nella proprietà 
terriera per estensione di terreno siamo impegnati in prima linea in questo contesto. Siano felici di 
aver aggiunto alle nostre produzioni un grande allevamento per ottenere carni di altissima qualità, 
con la possibilità di valorizzare sempre di più anche i bovini italiani”. 

“Le carni nazionali sono più sane, perché magre e ottenute spesso nel rispetto di rigidi 
disciplinari di produzione che assicurano il benessere e la qualità dell’alimentazione degli animali” 
ha affermato il presidente della Coldiretti Roberto Moncalvo nel sottolineare che il progetto con 
Assocarni e Bonifiche Ferraresi è “un impegno importante anche per il 95% degli italiani che 
secondo l’indagine Coldiretti/Ixe’ mangia carne nonostante le fake news, gli allarmismi infondati, le 
provocazioni e le campagne diffamatorie”. 

Secondo Luigi Scordamaglia, AD Inalca, “oggi abbiamo presentato la nuova frontiera 
dell’allevamento bovino italiano. Siamo nel territorio che meglio rappresenta l’agricoltura del 
futuro e che al suo interno ha colto la sfida di inserire anche l’”allevamento 4.0”. Qui tocchiamo 
con mano cosa significa sostenibilità economica, sociale e ambientale dell’allevamento, un esempio 
virtuoso e concreto di economia circolare. Bonifiche Ferraresi ha costruito un modello che ha 
importanti risvolti anche sotto il profilo del benessere animale, consentendo tra l’altro una 
sostanziale riduzione dell’utilizzo dei farmaci. Come Inalca siamo orgogliosi di aver potuto 
partecipare con la nostra esperienza e il nostro know-how alla realizzazione del nuovo centro 
zootecnico, così come del crescente consolidamento dei rapporti con Coldiretti per valorizzare il 
duro quotidiano lavoro degli allevatori italiani”. 

 



 

Assocarni e Coldiretti/3: arriva la "carne 
green" 

Contro il declino dell'allevamento e per l'italianità 

Jolanda di Savoia, FE, Italia, 05/10/2017 18:28  

Con la scomparsa dalle tavole degli italiani di 1 fettina su 4 nel giro di dieci anni, a causa di un calo 
degli acquisti del 23%, arriva la bistecca "green" per rilanciare i consumi, con la prima filiera di 
carne 4.0 totalmente ecosostenibile. E' quanto afferma la Coldiretti sulla base di dati Censis in 
occasione di un incontro promosso nella più grande azienda agricola d'Italia, le Bonifiche Ferraresi, 
a Jolanda di Savoja (Ferrara). Il calo dei consumi ha portato alla chiusura di 4mila stalle dal 2010 ad 
oggi mentre il numero degli animali allevati è il più basso dal dopoguerra, sceso ad appena 5,9 
milioni, dopo aver raggiunto un picco record di 10 milioni nel 1968. Il risultato è che negli ultimi 
25 anni l'Italia ha perso il 33% dei bovini da carne, ma importa quasi la metà della carne consumata. 
Quando una stalla chiude - sostiene Coldiretti - si perde un intero sistema fatto di animali, prati per 
il foraggio, prodotti tipici e soprattutto di persone impegnate a combattere lo spopolamento e il 
degrado spesso da intere generazioni. "Viene dall'estero il 45% della carne bovina consumata senza 
il valore aggiunto di sicurezza e sostenibilità garantita dall'italianità", afferma il presidente 
Coldiretti Roberto Moncalvo: "occorre investire per far tornare gli animali nelle aree interne del 
Paese dopo anni di abbandono che hanno provocato perdita di opportunità economiche e di lavoro". 

 



 

Assocarni e Coldiretti/4: nuova piattaforma di 
dialogo nazionale 

Allevatori e produttori alleati per difendere il patrimonio 
nazionale del bovino 

Jolanda di Savoia, FE, Italia, 05/10/2017 18:34  

Assocarni e Coldiretti hanno dato vita insieme ad una piattaforma di dialogo con valenza nazionale 
e territoriale per far crescere gli allevamenti italiani e valorizzare l'intera filiera 
nell'interprofessione. Il patto getta le basi per tutelare insieme, sia dal punto di vista istituzionale 
che economico, i produttori italiani di carne, valorizzandone il lavoro con un corretto e trasparente 
dialogo interprofessionale e contrattuale. Per invertire la tendenza e tornare a far crescere il 
patrimonio la soluzione - continua Coldiretti - è puntare alla qualità e all'ecostenibilità, portando 
sulle tavole dei consumatori un prodotto sempre più d'eccellenza. Un obiettivo che ha come partner 
Bonifiche Ferraresi, che rappresenta il nuovo modello italiano per l'allevamento bovino e 
all'avanguardia in Europa, anche per la sostenibilità, con dieci strutture realizzate con le più 
moderne tecnologie e distribuite su 33.000 metri quadri di superficie, e una capienza di 5.000 
animali. La razione per l'alimentazione è totalmente composta da alimenti provenienti dall'azienda e 
tutto il letame è recuperato e destinato alla fertilizzazione naturale dei suoli. Gli ampi spazi in 
mangiatoia con doppi abbeveratoi, la ventilazione centralizzata a comando elettronico e la 
razionalità complessiva delle strutture costruite tutte ex-novo, rendono il centro zootecnico un punto 
di riferimento mondiale per il rispetto del benessere animale. La sostenibilità della carne va incontro 
a una richiesta dei consumatori: non a caso il 45% privilegia quella proveniente da allevamenti 
italiani, il 29% sceglie carni locali e il 20% quella con marchio Dop, Igp o con altre certificazioni di 
origine secondo l'indagine Coldiretti/Ixe. 

 



 

Assocarni e Coldiretti/5: Martina, "progetto 
che farà scuola" 

Il Ministro dell'agricoltura commenta la nuova pac europea 

Jolanda di Savoia, FE, Italia, 05/10/2017 18:39  

Un rivoluzionario progetto per la zootecnia italiana divenuto realtà: è il nuovo eco-distretto 
zootecnico di Bonifiche Ferraresi dove Assocarni e Coldiretti hanno organizzato un convegno sul 
tema “Zootecnia 4.0: il modello italiano di allevamento bovino integrato e sostenibile per le sfide 
del futuro”. 

Ad aprire i lavori, in collegamento video, il 
ministro per le Politiche agricole Maurizio 
Martina che ha ricordato come quella di 
"Bonifiche Ferraresi, disegnata in persona dal 
Cavalier Luigi Cremonini, è l'unica stalla 
visitata recentemente dal Presidente del 
Consiglio." 

"Questo progetto farà scuola" ha aggiunto il ministro ricordando come il governo "sta cercando di 
dare una mano per il sostegno del settore. Dal 2014 abbiamo rafforzato gli aiuti alla zootecnia con 
un budget da 200 milioni, poi abbiamo abbattuto la pressione fiscale e oggi abbiamo delle sfide 
come il tema del benessere animale su cui bisogna caratterizzare il nostro modello, e credo che 
Bonifiche Ferraresi sia un esempio perfetto di ciò che sto dicendo". 

"Dobbiamo anche organizzare meglio la filiera e per questo - ha ricordato Martina - abbiamo 
stanziato un budget da 260 milioni per i contratti da filiera e aspettiamo le idee per il bando del 27 
novembre per riorganizzare al meglio il settore". Il ministro ha concluso sottolineando la volontà di 
"rendere chiara anche nei ristoranti l'origine delle carni cotte e vendute. Vogliamo anche su questo 
la massima trasparenza che è chiesta per gli altri prodotti”. 

 Il centro zootecnico di Bonifiche Ferraresi vanta 10 stalle super tecnologiche realizzate su 33 mila 
metri quadri di superficie e una capienza di 9 mila capi da carne a rotazione annuale. La razione 
alimentare è totalmente composta da alimenti provenienti dai 1700 ettari dedicati a Jolanda di 
Savoia di proprietà dell'azienda e tutto il letame è recuperato e destinato alla fertilizzazione naturale 
dei campi. Poi gli ampi spazi per le mangiatoie, i doppi abbeveratoi e la ventilazione centralizzata a 
comando elettronico rendono il centro zootecnico un punto di riferimento mondiale per il rispetto 
del benessere animale 

 



 

Assocarni e Coldiretti/6: Cremonini, contro la 
carne una battaglia 'di moda' 

Il fondatore dell'inarca difende la dieta equilibrata e onnivora 

Jolanda di Savoia, FE, Italia, 05/10/2017 18:44  

Dobbiamo mangiare poco di tutto e soprattutto prodotti buoni e sani". Lo ha sottolineato Il 
fondatore dell'Inalca Luigi Cremonini intervenendo al convegno sul tema “Zootecnia 4.0: il 
modello italiano di allevamento bovino integrato e sostenibile per le sfide del futuro” organizzato 
per presentare il nuovo eco-distretto zootecnico di Bonifiche Ferraresi. "Siamo partiti a lavorare nel 
'58, in un mondo difficile che piano piano si è spopolato. Dalla Val d'Aosta alla Sicilia non c'è 
campagna in cui non ci sia una casa colonica in cui abbia vissuto un allevatore di bovini.Le mode di 
oggi che tolgono all'uomo l'essere un onnivoro, cosa che invece è da sempre, dovrebbero avere 
meno megafoni" ha auspicato Cremonini. 

 



 

Assocarni e Coldiretti/7: Lorenzin, no alle 
mode alimentari 

Il ministro della Salute ha paragonato le manie alimentari alla 
guerra dei vaccini 

Jolanda di Savoia, FE, Italia, 05/10/2017 18:47  

"Come ministro sono molto preoccupata da alcune mode alimentari", ha detto la responsabile della 
Salute Beatrice Lorenzin, chiudendo i lavori e lamentando come "viviamo dentro mode che spesso 
non sono spontanee, ma nascono anche da gruppi di interesse". "E' una battaglia come lo è stata 
quella sui vaccini. Anche quando una notizia è totalmente falsa ma potente, ha seguaci. Abbiamo 
riscontrato casi di rifiuto completo della proteina; e arrivano nei nostri ospedali bambini con forme 
di rachitismo, malnutriti come se ne vedono in paesi con problemi di carestie. La piramide 
alimentare della dieta italiana è patrimonio dell'Unesco e ha al vertice la carne. Noi dobbiamo 
garantire la salute della filiera perchè sia garantita la salute del consumatore: in un mondo che va 
verso l'obesità, la qualità del cibo è fondamentale". 

Il centro zootecnico di Bonifiche Ferraresi vanta 10 stalle super tecnologiche realizzate su 33 mila 
metri quadri di superficie e una capienza di 9 mila capi da carne a rotazione annuale. La razione 
alimentare è totalmente composta da alimenti provenienti dai 1700 ettari dedicati a Jolanda di 
Savoia di proprietà dell'azienda e tutto il letame è recuperato e destinato alla fertilizzazione naturale 
dei campi. Poi gli ampi spazi per le mangiatoie, i doppi abbeveratoi e la ventilazione centralizzata a 
comando elettronico rendono il centro zootecnico un punto di riferimento mondiale per il rispetto 
del benessere animale 

 





















































 
Così la zootecnia 4.0 guarda a un allevamento integrato 
e sostenibile 

Jolanda di Savoia (Fe), 5 ott. – (AdnKronos) – Un rivoluzionario progetto per la zootecnia italiana divenuto 
realtà: è il nuovo eco-distretto zootecnico di Bonifiche Ferraresi dove Assocarni e Coldiretti hanno 
organizzato un convegno sul tema “Zootecnia 4.0: il modello italiano di allevamento […] 

Jolanda di Savoia (Fe), 5 ott. – (AdnKronos) – Un rivoluzionario progetto per la zootecnia italiana divenuto realtà: 
è il nuovo eco-distretto zootecnico di Bonifiche Ferraresi dove Assocarni e Coldiretti hanno organizzato un 
convegno sul tema “Zootecnia 4.0: il modello italiano di allevamento bovino integrato e sostenibile per le sfide 
del futuro”. 

Ad aprire i lavori, in collegamento video, il ministro per le Politiche agricole Maurizio Martina che ha ricordato 
come quella di “Bonifiche Ferraresi, disegnata in persona dal Cavalier Luigi Cremonini, è l’unica stalla visitata 
recentemente dal Presidente del Consiglio.” 

“Questo progetto farà scuola” ha aggiunto il ministro ricordando come il governo “sta cercando di dare una mano 
per il sostegno del settore. Dal 2014 abbiamo rafforzato gli aiuti alla zootecnia con un budget da 200 milioni, poi 
abbiamo abbattuto la pressione fiscale e oggi abbiamo delle sfide come il tema del benessere animale su cui 
bisogna caratterizzare il nostro modello, e credo che Bonifiche Ferraresi sia un esempio perfetto di ciò che sto 
dicendo”. 

“Dobbiamo anche organizzare meglio la filiera e per questo – ha ricordato Martina – abbiamo stanziato un budget 
da 260 milioni per i contratti da filiera e aspettiamo le idee per il bando del 27 novembre per riorganizzare al 
meglio il settore”. Il ministro ha concluso sottolineando la volontà di “rendere chiara anche nei ristoranti l’origine 
delle carni cotte e vendute. Vogliamo anche su questo la massima trasparenza che è chiesta per gli altri prodotti”. 
“La missione di Bonifiche Ferraresi – ha spiegato l’AD Federico Vecchioni – è portare sulla tavola dei 
consumatori un’ampia gamma di prodotti di alta qualità, ottenuti attraverso un’agricoltura innovativa, sostenibile, 
capace di valorizzare le eccellenze della filiera agro-alimentare italiana e di tutelare il territorio. La filiera agricola 
italiana rappresenta un asset strategico per l’Italia ed essendo noi leader nella proprietà terriera per estensione di 
terreno siamo impegnati in prima linea in questo contesto. Siano felici di aver aggiunto alle nostre produzioni un 
grande allevamento per ottenere carni di altissima qualità, con la possibilità di valorizzare sempre di più anche i 
bovini italiani”. 

Da Assocarni il vicepresidente Luigi Scordamaglia, AD Inalca, ha detto “basta allo smantellamento irresponsabile 
del patrimonio bovino italiano, allo spopolamento di aree limitrofe lasciate all’illegalità e ai problemi 
idrogeologici che prima non c’erano, basta con il sostituire la produzione italiana con l’importazione”. 
“Qui tocchiamo con mano cosa significa sostenibilità economica , sociale, ambientale dell’allevamento, un 
esempio virtuoso e concreto di economia circolare. Bonifiche Ferraresi – ha aggiunto Scordamaglia – ha costruito 
un modello che ha risvolti importanti anche sotto il profilo del benessere animale, consentendo la riduzione 
dell’utilizzo di farmaci” “Come Inalca siamo orgogliosi di aver potuto partecipare con la nostra esperienza e il 
nostro know-how alla realizzazione del nuovo centro zootecnico, così come del crescente consolidamento dei 
rapporti con Coldiretti per valorizzare il duro quotidiano lavoro degli allevatori italiani”. 
“Smontiamo tutte le bufale che girano attorno al consumo di carne” è stato l’invito formulato da Roberto 
Moncalvo, Presidente di Coldiretti, che ha sottolineato come “per questo abbiamo bisogno del ministero della 
Salute”. 

“Il 95% degli italiani – ha ricordato – mangia carne nonostante tutte le fake news, gli allarmismi e gli attacchi alla 
carne. Dobbiamo raccontare che i prodotti italiani sono più sani, più controllati perchè ottenuti con un disciplinare 
rigido sul benessere e la qualità dell’alimentazione degli animali”. 

 





 

Coldiretti: addio ad una fettina su 4 (-23%), 
arriva la carne green 

Arriva la bistecca “green” per rilanciare i consumi, con la prima filiera di carne 4.0 
totalmente ecosostenibile 
A cura di Filomena Fotia 

  

5 ottobre 2017 - 10:28 

 

Con la scomparsa dalle tavole degli italiani di 1 

fettina su 4 nel giro di dieci anni, a causa di un 

calo degli acquisti del 23%, arriva 

la bistecca “green” per rilanciare i consumi, con 

la prima filiera di carne 4.0 totalmente 

ecosostenibile. E’ quanto afferma la Coldiretti 

sulla base di dati Censis in occasione 

dell’incontro promosso nella più grande azienda 

agricola d’Italia, le Bonifiche Ferraresi, a Jolanda 

di Savoja (Ferrara) con la presenza dei Ministri 

Maurizio Martina (Politiche agricole) e Beatrice Lorenzin (Salute) assieme a Roberto Moncalvo, Presidente di 

Coldiretti, Luigi Scordamaglia, Pres. di Federalimentare,  Federico Vecchioni, AD di Bonifiche Ferraresi, l’on. 

Paolo De Castro, Commissione Agricoltura del Parlamento Europeo, Marco Baldi, Resp. Area Economia e 

Territorio del Censis, e Vincenzo Russo dell’Università di Bologna. 

Il calo dei consumi – sottolinea la Coldiretti – ha portato alla chiusura di ben 4mila stalle dal 2010 ad oggi mentre 

il numero degli animali allevati è il più basso dal dopoguerra, sceso ad appena 5,9 milioni, dopo aver raggiunto un 

picco record di 10 milioni nel 1968. Il risultato è che negli ultimi 25 anni l’Italia ha perso il 33% dei bovini da 

carne ma importa quasi la metà della carne consumata. Quando una stalla chiude – sostiene la Coldiretti – si perde 

un intero sistema fatto di animali, di prati per il foraggio, di prodotti tipici e soprattutto di persone impegnate a 

combattere lo spopolamento e il degrado spesso da intere generazioni. 

“Viene dall’estero il 45% della carne bovina consumata senza il valore aggiunto di sicurezza e sostenibilità 

garantita dall’italianità” ha affermato il presidente della Coldiretti Roberto Moncalvo nel sottolineare che 

“occorre investire per far tornare gli animali nelle aree interne del Paese dopo anni di abbandono che hanno 



provocato perdita di opportunità economiche e di lavoro”. Assocarni e Coldiretti hanno dato vita insieme ad una 

esclusiva piattaforma di dialogo con valenza nazionale e territoriale per far crescere gli allevamenti italiani e 

valorizzare l’intera filiera nell’interprofessione. Il patto getta le basi per tutelare insieme sia dal punto di vista 

istituzionale che economico i produttori italiani di carne valorizzandone il lavoro con un corretto e trasparente 

dialogo interprofessionale e contrattuale. 

Per invertire la tendenza e tornare a far crescere il patrimonio la soluzione – continua la Coldiretti – è puntare alla 

qualità e all’ecostenibilità, portando sulle tavole dei consumatori un prodotto sempre più d’eccellenza. Un 

obiettivo che ha come partner Bonifiche Ferraresi che rappresenta il nuovo modello italiano per l’allevamento 

bovino e all’avanguardia in Europa, anche per la sostenibilità, con 10 strutture realizzate con le più moderne 

tecnologie e distribuite su 33.000 metri quadri di superficie, e una capienza di 5.000 animali. La razione per 

l’alimentazione – spiega Coldiretti – è totalmente composta da alimenti provenienti dall’azienda e tutto il letame è 

recuperato e destinato alla fertilizzazione naturale dei suoli. Gli ampi spazi in mangiatoia con doppi abbeveratoi, 

la ventilazione centralizzata a comando elettronico e la razionalità complessiva delle strutture costruite tutte ex-

novo, rendono il centro zootecnico un punto di riferimento mondiale per il rispetto del benessere animale. La 

sostenibilità della carne va incontro – conclude Coldiretti – a una richiesta specifica da parte dei consumatori, 

sempre più attenti alla qualità e al valore ambientale di quanto portano in tavola. Non a caso il 45% degli italiani 

che privilegia quella proveniente da allevamenti italiani, il 29% sceglie carni locali e il 20% quella con marchio 

Dop, Igp o con altre certificazioni di origine secondo l’indagine Coldiretti/Ixe. 







  

Sostegno alla zootecnia da carne, per le 
aziende e per il territorio 
Di gsetti, 6 ottobre 2017  

E’ il messaggio uscito dalla convention Coldiretti-Assocarni tenutasi ieri a Jolanda di Savoia (Fe), 
presso Bonifiche Ferraresi. Le due associazioni, i ministri Martina e Lorenzin, personalità come 
Luigi Cremonini e Paolo De Castro, tutti d’accordo: indispensabile un rilancio del settore 

«Vogliamo riconfigurare una strategia nazionale per il sostegno del settore zootecnico. E molte 
azioni in questa direzione le 
abbiamo appena compiute: 
raddoppiati gli aiuti accoppiati 
alla zootecnia italiana, con una 
iniezione di altri 200 milioni, per 
lanciare un segnale 
sull’importanza della zootecnia 
italiana; ridotta la pressione 
fiscale sulle aziende agricole; 
aumentata la compensazione Iva 
per carne e latte». Così il 
ministro Maurizio Martina 
intervenendo alla convention 
Coldiretti-Assocarni sulla 
zootecnia bovina da carne 
tenutasi ieri a Jolanda di Savoia 
(Fe), presso l’azienda di 
Bonifiche Ferraresi. Incontro 
battezzato “Zootecnia 4.0”. 

«E insisteremo. Le prossime sfide – ha continuato Martina – saranno favorire gli investimenti in 
tecnologia, sull’onda di quanto già fatto con Industria 4.0. Favorire il benessere animale. Come in 
Francia, puntare sull’informazione al consumatore rendendo obbligatoria l’indicazione dell’origine 
delle carni anche nei ristoranti. Organizzare meglio la filiera. E a quest’ultimo proposito abbiamo 
reso disponibili budget importanti, 260 milioni sui Contratti di filiera: i progetti potranno essere 
presentati a partire dal 27 novembre prossimo, un’occasione da non farsi sfuggire». 

Ma il meeting Zootecnia 4.0 è stato soprattutto l’occasione per Coldiretti e per Assocarni per 
manifestare agli operatori del settore e all’opinione pubblica italiana la propria intenzione di 
sostenere gli allevamenti nazionali di bovini da carne. DI rilievo in particolare la posizione espressa 
da Roberto Moncalvo, presidente Coldiretti: «Vogliamo una filiera bovina italiana al cento per 
cento, partendo dal vitello nato in Italia. Ridurremmo la nostra dipendenza dall’estero. Sosterremmo 



le aziende zootecniche. Difenderemmo il territorio, dal momento che l’allevamento con linea vacca 
vitello riesce benissimo in ambiente collinare». 

Su questa stessa lunghezza d’onda Luigi Cremonini, il patron di Inalca: «Bisogna evitare che le 
stalle chiudano. Bisogna difendere il calore dell’italianità nell’allevamento dei bovini da carne. 
Oggi il consumatore vuole carne sempre migliore; e gli allevamenti italiani possono rispondere, 
come dimostra fra l’altro l’esperienza di Bonifiche Ferraresi». E Luigi Scordamaglia, vicepresidente 
di Assocarni: «Basta con lo smantellamento del comparto bovino italiano, all’abbandono della 
genetica e del territorio, a un così forte ricorso all’importazione di vitelli. Non si può fare 
agricoltura moderna senza zootecnia». 

Sostegno all'idea anche da parte del ministro della Salute Beatrice Lorenzin, che ha sostenuto le 
ragioni di una dieta equilibrata, dove il consumo di carne resta indispensabile, soprattutto in certe 
fasi della vita. 

 



   
 

 

Sostegno alla zootecnia da carne per le aziende 
e per il territorio 
E’ il messaggio uscito dalla convention Coldiretti-Assocarni tenutasi ieri a Jolanda di Savoia (Fe), 
presso Bonifiche Ferraresi. Le due associazioni, i ministri Martina e Lorenzin, personalità come 
Luigi Cremonini e Paolo De Castro, tutti d’accordo: indispensabile un rilancio del settore 

Di Giorgio Setti - 6 ottobre 2017  
 

 
 
Maurizio Martina, intervenendo alla convention Coldiretti-Assocarni presso l’azienda di Bonifiche 
Ferraresi, ha tracciato la strategia nazionale. L'intervento video di Paolo De Castro 

«Vogliamo riconfigurare una strategia nazionale per il sostegno del settore zootecnico. E molte 
azioni in questa direzione le abbiamo appena compiute: raddoppiati gli aiuti accoppiati alla 
zootecnia italiana, con una iniezione di altri 200 milioni, per lanciare un segnale sull’importanza 
della zootecnia italiana; ridotta la pressione fiscale sulle aziende agricole; aumentata la 
compensazione Iva per carne e latte». Così il ministro Maurizio Martina intervenendo alla 
convention Coldiretti-Assocarni sulla zootecnia bovina da carne tenutasi ieri a Jolanda di Savoia 
(Fe), presso l’azienda di Bonifiche Ferraresi. Incontro battezzato “Zootecnia 4.0”. 



«E insisteremo. Le prossime sfide – ha continuato Martina – saranno favorire gli investimenti in 
tecnologia, sull’onda di quanto già fatto con Industria 4.0. Favorire il benessere animale. Come in 
Francia, puntare sull’informazione al consumatore rendendo obbligatoria l’indicazione dell’origine 
delle carni anche nei ristoranti. Organizzare meglio la filiera. E a quest’ultimo proposito abbiamo 
reso disponibili budget importanti, 260 milioni sui Contratti di filiera: i progetti potranno essere 
presentati a partire dal 27 novembre prossimo, un’occasione da non farsi sfuggire». 

Anche il parlamentare Ue Paolo De Castro è intervenuto all’incontro di Jolanda di Savoia, 
sottolineando l’importanza che la Pac sostenga di più la zootecnia da carne italiana. (Clicca qui per 
consultare il video). 

Ma il meeting Zootecnia 4.0 è stato soprattutto l’occasione per Coldiretti e per Assocarni per 
manifestare agli operatori del settore e all’opinione pubblica italiana la propria intenzione di 
sostenere gli allevamenti nazionali di bovini da carne. Di rilievo in particolare la posizione di 
Roberto Moncalvo, presidente di Coldiretti: «Vogliamo una filiera bovina al cento per cento 
italiana, partendo da un vitello nato in Italia. Vantaggi: ridurremmo la nostra dipendenza dall'estero, 
sosterremmo l'agricoltura dal punto di vista sociale, difenderemmo il territorio perché l'allevamento 
bovino da carne con la linea vacca vitello trova un ottimo ambiente nelle colline italiane». 

Su questa stessa lunghezza d’onda Luigi Cremonini, il patron di Inalca: «Bisogna evitare che le 
stalle chiudano. Bisogna difendere il calore dell’italianità nell’allevamento dei bovini da carne. 
Oggi il consumatore vuole carne sempre migliore; e gli allevamenti italiani possono rispondere, 
come dimostra fra l’altro l’esperienza di Bonifiche Ferraresi». E Luigi Scordamaglia, 
vicepresidente di Assocarni: «Basta con lo smantellamento del comparto bovino italiano, 
all’abbandono della genetica e del territorio, a un così forte ricorso all’importazione di vitelli. Non 
si può fare agricoltura moderna senza zootecnia». 

Sostegno alla causa anche da parte del ministro della Salute Beatrice Lorenzin, che ha sottolineato 
l'importanza di dare un ruolo di rilievo al consumo di carne, nella dieta. Soprattutto in certe fasi 
della vita, come l'età giovanile, o la gravidanza. 
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Bonifiche	Ferraresi	punta	sulla	carne	italiana.	Lorenzin	e	Martina	battezzano	la	
più	moderna	struttura	di	allevamento	in	Europa	per	valorizzare	la	qualità	
Roberto Iotti – Il Sole 24 Ore – 8 ottobre 2017 
Nelle catene della Grande distribuzione organizzata sta arrivando la prima carne bovina prodotta da 
Bonifiche Ferraresi nell’azienda di Jolanda di Savoia (Ferrara). Nell’eco-distretto zootecnico 
romagnolo in due anni è sorta la più moderna struttura di allevamento bovino in Europa, concepita e 
studiata da Luigi Cremonini, presidente dell’omonimo gruppo leader nella macellazione e 
lavorazione delle carni in Italia. Su una superficie di 33mila metri quadrati sono allevati 9mila capi 
da carne in rotazione annuale. Le strutture hanno ottenuto l’attestato di valutazione del benessere 
animale e di biosicurezza dell’Istituto zooprofilattico Izsler. L’allevamento è autosufficiente dal 

punto di vista energetico mentre i bovini 
sono alimentati con i raccolti di fieno e 
mais coltivati su 1.700 ettari dell’azienda. 
Diventa così realtà il polo zootecnico di 
Bonifiche, modello di riferimento per la 
zootecnia italiana da carne, come ha 
sottolinea il ministro delle Politiche 
agricole, Maurizio Martina. Su questo 
progetto si basa la collaborazione tra 
Coldiretti e Assocarni per un modello 
italiano di allevamento bovino integrato e 
sostenibile. 

Nella foto il ministro Lorenzin all’inaugurazione 
 
«La missione di Bonifiche Ferraresi – spiega l’amministratore delegato, Federico Vecchioni – è 
portare sulla tavola dei consumatori un’ampia gamma di prodotti di alta qualità, ottenuti attraverso 
un’agricoltura innovativa, sostenibile, capace di valorizzare le eccellenze della filiera agro-
alimentare italiana e di tutelare il territorio. La filiera agricola italiana rappresenta un asse strategico 
per l’Italia ed essendo noi leader nella proprietà terriera per estensione di terreno siamo impegnati 
in prima linea in questo contesto. Siano felici di aver aggiunto alle nostre produzioni un grande 
allevamento per ottenere carni di altissima qualità, con la possibilità di valorizzare sempre di più 
anche i bovini italiani». 
Secondo il presidente di Coldiretti, Roberto Moncalvo «le carni nazionali sono più sane, perché 
magre e ottenute spesso nel rispetto di rigidi disciplinari di produzione che assicurano il benessere e 
la qualità dell’alimentazione degli animali». Il progetto con Assocarni e Bonifiche Ferraresi è «un 
impegno importante anche per il 95% degli italiani mangia carne nonostante le fake news, gli 
allarmismi infondati, le provocazioni e le campagne diffamatorie». 
Per Luigi Scordamaglia, amministratore delegato di Inalca e vicepresidente di Assocarni, «oggi 
abbiamo presentato la nuova frontiera dell’allevamento bovino italiano. Siamo nel territorio che 
meglio rappresenta l’agricoltura del futuro e che al suo interno ha colto la sfida di inserire anche 
l’”allevamento 4.0”. Qui tocchiamo con mano cosa significa sostenibilità economica, sociale e 
ambientale dell’allevamento, un esempio virtuoso e concreto di economia circolare. Bonifiche 
Ferraresi – continua Scordamaglia – ha costruito un modello che ha importanti risvolti anche sotto il 
profilo del benessere animale, consentendo tra l’altro una sostanziale riduzione dell’utilizzo dei 
farmaci. Come Inalca siamo orgogliosi di aver potuto partecipare con la nostra esperienza e il nostro 
know-how alla realizzazione del nuovo centro zootecnico». 



Lorenzin	 e	Martina	battezzano	 l’allevamento	del	 futuro.	Dieci	 stalle	 innovative	 a	 Jolanda.	 Il	ministro	
dell’Agricoltura:	“Progetto	che	farà	scuola”.	La	collega	alla	Salute:	“Basta	stigmatizzare	la	carne”	
Fregiato del contributo dei ministri Maurizio Martina e Beatrice Lorenzin il convegno dedicato alla 
‘Zootecnia 4.0’ promosso da Bonifiche Ferraresi con Assocarni e Coldiretti per presentare un nuovo 
centro zootecnico che spicca in sostenibilità e integrazione e si guadagna l’appellativo di 
“scommessa nazionale” come innovativo modello italiano di allevamento bovino. Una vera e 
propria rivoluzione per quella che vuole essere la ‘stalla del futuro’.  
Dieci stalle realizzate ex-novo con le più moderne tecnologie distribuite su 33 mila mq di 
superficie, ad ospitare fino a 9 mila capi da carne nutriti con razioni provenienti da 1700 ettari 
dedicati di proprietà di Bonifiche. “Qui otterremo carni di altissima qualità – ha illustrato l’ad della 
Sps Federico Vecchioni – portando avanti la nostra missione di valorizzare le eccellenze della 
filiera agro-alimentare italiana e di tutelare il territorio”. 
“Un progetto che farà scuola – secondo il ministro Martina, collegato in videoconferenza -, coerente 
con il nostro impegno per riconfigurare una strategia nazionale che veda al centro proprio la 
zootecnia, settore che in questi anni abbiamo cercato di rafforzare e sostenere, con risorse dedicate. 
L’esperienza di Bonifiche è fondamentale, si propone come il laboratorio sperimentale più avanzato 
del Paese”. 
“Tante le sfide aperte – continua Martina -, in primis l’organizzazione sempre migliore della filiera, 
obiettivo per il quale mettiamo in campo 260 milioni per progetti di contratti di filiera che potranno 
essere presentati dal 27 novembre prossimo”. E infine un input propositivo: “Mi piacerebbe 
lavorare insieme per sviluppare un intervento di massima informazione che renda chiara l’origine 
delle carni anche nei ristoranti”. 
Un campo di battaglia normativo “che esula dalla mia competenza” dirà Lorenzin a riguardo, 
soffermandosi piuttosto sul contrasto a mode e tendenze che stigmatizzano spesso la carne, mode 
“fuorvianti” per certi versi – secondo la ministra – simili a quelle dei no-vax. 
“Purtroppo ci districhiamo costantemente in mezzo alle mode, grandi ondate che bisognerebbe 
combattere insegnando ai cittadini la consapevolezza, la capacità di scelta di fronte a notizie 
fuorvianti. Come ministro sono molto preoccupata per mode alimentari basate sulla 
disinformazione, che nel caso delle battaglie sui vaccini ad esempio, in cui quest’ultima è arrivata a 
livelli tali da far sì che una grandissima parte dei cittadini rinunciasse ad un elemento primario di 
profilassi mettendo a rischio la salute di intere comunità”. 
Tra malnutrizione, povertà alimentare, diete prive di proteine o di carboidrati in base alla moda del 
momento, Lorenzin indica la via. “In mezzo ai radicalismi c’è l’equilibrio: la nostra dieta 
mediterranea, patrimonio dell’Unesco, con la sua piramide alimentare che vede in cima proprio la 
carne”. Un alimento, quest’ultimo, costantemente preso di mira da teorie che secondo i produttori 
dovrebbero essere contrastate con maggiore determinazione. “Rispondo sempre in modo molto 
netto su questo punto: non dobbiamo mai rinunciare all’evidenza scientifica, né lasciarci 
suggestionare. È necessario muoversi secondo criteri scientifici e portarli avanti”. 
Macellazioni calate di oltre il 10% negli ultimi sette anni, 4 mila stalle bovine che hanno chiuso i 
battenti e un settore deficitario che costringe a importare il 40% della carne bovina dall’estero. I dati 
del Censis presentati dal responsabile Marco Baldi sono drammatici anche per il patrimonio bovino 
italiano, con un totale di capi che è pari a quello di 70 anni fa. “Eppure il notevole peso che il 
settore conserva nell’economia nazionale e la ‘voglia di carne italiana’ che suggeriscono le 
statistiche sono punti di forza che potrebbero invertire il trend”. (Estense.com) 
 





 
L’allevamento del futuro 
 

 

Lo ha disegnato personalmente Luigi Cremonini: è l’allevamento del futuro realizzato in soli sette mesi 
a Jolanda di Savoia in provincia di Ferrara da Bonifiche Ferraresi, società dal 2015 partecipata anche 
da Inalca. Un progetto nato per integrare maggiormente la filiera della carne italiana che arriva in un 
momento in cui il mercato deve fare in conti con l’aumento di vegetariani e vegani e soprattutto con i 
timori per l’allarme lanciato dall’organizzazione mondiale della sanità sul consumo di carne rossa. E 
anche per questo al convegno inaugurale, promosso da Assocarni e Coldiretti incentrato sulla 
zootecnia 4.0 ha voluto partecipare il ministro della Salute Beatrice Lorenzin mentre il ministro 
all’Agricoltura Martina era in video conferenza. 

In Italia le macellazioni calate di oltre il 10% negli ultimi sette anni e 4 mila stalle bovine hanno chiuso i 
battenti mentre le importazioni sono al 40%. Anche per questo il nuovo allevamento vuole dare un 
impulso: su 33mila metri quadri sono dieci le stalle in grado di ospitare fino a 9mila capi di bestiame che 
saranno nutriti con razioni provenienti da campi di Bonifiche ferraresi. 

9 ottobre 2017 
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SCORDAMAGLIA (INALCA), CON IL PROGETTO ZOOTECNIA 4.0 SI 
REALIZZA SOSTENIBILITA' ECONOMICA, SOCIALE E AMBIENTALE 
 
6291 - roma, (agra press) - Il recente convegno su "zootecnia 4.0: il modello italiano di 
allevamento bovino integrato e sostenibile per le sfide del futuro", organizzato da assocarni e 
coldiretti nella sede di bonifiche ferraresi a jolanda di savoia ha evidenziato il ruolo di 
assocarni quale perno strategico nell'azione italiana di valorizzazione della qualita' degli 
alimenti in generale e della carne in particolare. ruolo tanto piu' delicato in quanto svolto 
nell'ambito di un settore colpito duramente da fake news tese a screditare il valore 
nutrizionale di taluni alimenti, soprattutto di origine animale. laddove, al contrario, la carne 
rappresenta sempre piu' un cibo insostituibile grazie alle moderne tecniche di allevamento, 
concepite nel rispetto del benessere animale, e soprattutto quelle di trasformazione 
improntate alla sostenibilita'. bene ha fatto l'amministratore delegato di inalca luigi 
SCORDAMAGLIA a mantenere, nel corso del convegno, un atteggiamento di 
understatement, consono ad un protagonista di primo piano del significativo progetto di 
filiera che e' stato presentato. progetto - e' stato sottolineato - aperto a tutti coloro che lo 
ritengono strategico per il futuro della zootecnia nazionale. settore, quest'ultimo che - val la 
pena ricordare - solo ora sta uscendo da una dura congiuntura anche in virtu' del prezioso 
contributo che assocarni e i suoi associati hanno dato e stanno dando in termini di 
valorizzazione del made in italy e di capacita' di sostenere la filiera anche sui mercati esteri, 
dando valore aggiunto alla produzione. sono le parole di scordamaglia (che ha piu' volte 
precisato, nel corso dell'incontro, di non rappresentare a nessun titolo, in quella sede, la 
federalimentare da lui presieduta ma solo il settore della carne e l'azienda di cui e' ad) a 
spiegare al meglio il senso del progetto. "oggi - ha detto SCORDAMAGLIA - abbiamo 
presentato la nuova frontiera dell'allevamento bovino italiano". "siamo nel territorio che 
meglio rappresenta l'agricoltura del futuro e che al suo interno ha colto la sfida di inserire 
anche l''allevamento 4.0'", ha proseguito. "qui tocchiamo con mano cosa significa 
sostenibilita' economica, sociale e ambientale dell'allevamento, un esempio virtuoso e concreto 
di economia circolare", ha fatto notare SCORDAMAGLIA. "bonifiche ferraresi ha costruito 
un modello che ha importanti risvolti anche sotto il profilo del benessere animale, 
consentendo tra l'altro una sostanziale riduzione dell'utilizzo dei farmaci", ha indicato l'ad di 
inalca. "come inalca siamo orgogliosi di aver potuto partecipare con la nostra esperienza e il 
nostro know-how alla realizzazione del nuovo centro zootecnico, cosi' come del crescente 
consolidamento dei rapporti con coldiretti per valorizzare il duro quotidiano lavoro degli 
allevatori italiani", ha concluso SCORDAMAGLIA. 11:10:17/16:00 
  
 




